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L’ ITALIA FUTURISTA
Marciate non marcire.
Cancelliamo 1» gloria Romana con una gloria Italiana più grande. 
La parola Italia deve dominale sulla parola libertà. —  Tutte le 
Libertà tranne quella di essere vigliacchi pacifisti antlltallanl pas- 
satbtl*
Modermaacclone violenta delle città passatiste.
AbolÌzions''deir industria del forestiero* umiliante e aleatoria 
Dltesa economica e educazione del proletarlato.
Eroismo 4* orgoglio italiano +  preparazione del primato Italiano 

In arte industria e commercio 4- difesa del novatori contro musei,, 
bl bliqteche professori archeòlogi e critici +  Igiene ginnastica sport 
m etalUsmo meccanismo velocità record -f: Uccidiamo il chiaro di 
una nostalgico sentimentale e pessimista M ARINETTI.
Parola in libertà (Urlsmo liberato dalle prosodie e dalla sintassi «  
ortvgmfla «tipografia llberespresslve -  sensibilità numerica - onoma- 

lopee -  ver bai Izz azione astratta) M AR IN E TTI - BUZZI - CANGIUL- 
t-O -  JANNEZXl* - MAZZA - D 'ALBA - DEPERO- FOLGORE ecc

DIREZIONE ARTISTICA

B. CORRA = E. SETTIMELLI
Lotta contro la' vigliaccheria artistica e Possessione doUa cultura e 
Modernolatrla - Dinamismo plastico- solidificazione dell’ impressioni­
smo -  simultaneità -  trascendentalismo fisico) BOCCIONI - L . BUS­
SOLO - BALLA - SIRO NI.
La muslcà futurista deve essere pluritonale .e senza quadratura 
FRA TE  LLA.
L'Architettura futurista liberata da ogni vecchia decorazione ricerca 
la massima elasticità, semplicità, leggerezza dinamica, praticità, 
igiene, mediante grandi aggruppamenti di masse e vasta disposi*

zlane aeue piante, cemento an»ato, (erro, vetro* fibra tonile ec* 
A NT O NIO * SA NT' ,ELIA»
Con gli Intonarumorl, I rumori della vita moderna intonati atxnonte* 
za ti e combinati sinfonicamente creano la nuova voluttà acustica, 
L. RUSSOLO.
Gettiamo risolutamente a mare tutta l'afte passata, che non cl- Inte­
ressa, che et opprime e che .d’altra ¿»afte nftn possiamo misurare, daca 
la neutra assoluta forzata* Ignoranza dilla inquadratura di vita 
In mezzo alla' quale è sorta.
Il valore di un'opera d'arte è pfppqnsjlonaje alla .quantità di ««•*- 
già occorsa per produrla ed d £centifl(ja!ne f̂ce misurabile.
Gettiamo a mare tinta la critica «he i  seapre «oggetfilvUmo In« 
controllabile e capriccioso, impotente a stabilire dei -eiunrf assoluti, 
che sempre ha-nègato quali« eh e <ppoha doVtlto rjcoaioieere; sosti­
tuiamola con la misurazione SQjeniifiqa futurista BJJUNQ COB­
RA - A. GINNA - E. SETTIMELLI -  R. CHITI - l*. CARLI * 
NAN NETTI-

La parola« il suono, il color?, la  form a, la  linea sono m ezzi d’espressione. L’essenza delle a rti e  una. b r u n o  c o r r a  > a r n a l d q  cunka-

Edizioni de lf u Italia Futurista,, dirette da MARIA GIN ANNI.

M A N I F E S T O

DEL PARTITO POLIT/CO
FUTURISTA

z. Il partito polìtico futurists che 
noi fondiamo oggi vuole una Italia 
Ubera forte, non più sottomessa al 
suo grande Passato, al forestiero 
troppo amato e ai preti troppo tol- 
iuwiti-» -«nfca .lt  & lift tutela- —atteso-,
lutamente padrona di tutte le sue 
energie e tesa verso, il suo grande 
avvenire.

2. L ’ Italia, unico sovrano. Na­
zionalismo rivoluzionario per la li­
bertà, il benessere, il miglioramento 
fìsico e intellettuale, la forza, il pro­
gresso la grandezza e l ’orgoglio di 
tutto il popolo italiano.

3 Educazione patriotrica del pro­
letariato. Lotta contro l’analfabe­
tismo, Viabilità, Costruzione di nuo­
ve strade e ferrovie. Scuole laiche ele­
mentari obbligatorie con sanzioni 
penali. Abolizione di molte Univer­
sità inutili e dell' insegnamento clas­
sico. Insegnamento tecnico obbliga­
torio nelle officine. Ginnastica obbli­
gatoria con sanzioni penali. Educa­
zione all’aria aperta, sportiva e mi­
litare, Scuole di coraggio e d’ Italia­
nità.

4. Trasformazione del Parlamen­
to mediante un'equa partecipazione 
di industriali, di agricoltori, di in­
gegneri e di commercianti al Go­
verno del Paese.. Il limite minimo 
di età* per la deputazione sarà por­
tato a  22 anni. Un minimo di de­
putati avvocati (sempre opportu­
nisti) e un minimo di deputati pro­
fessori (sempre retrogradi). Un par­
lamento sgombro di rammolliti e 
di canaglie. Abolizione del Senato.

Se questo Parlamento razionale 
e pratico non dà buoni risultati,
lo aboliremo per giungere ad un 
Governo tecnico senza parlamento, 
un Governo composto di 20 tecnici 
eletti mediante suffragio universale.

Rimpiazzeremo il Senato con una 
Assemblea di controllo composta 
di 20 giovani non ancora trentenni 
eletti mediante suffragio universale. 
Invece di un Parlamento di crateri 
incompetenti e di dotti invalidi, 
M OD ERATO  da un Senato di mo­
ribondi, avremo un Governo di 20 
tecnici E C C ITA TO  da una as­
semblea di giovani non ancora 
trentenni.

5. Abolizione deU'autorizzazione 
maritale. Divorzio facile. Svaluta­
zione graduale del matrimonio per 
l ’avvento, graduale del_ libero amore 
e del figiio dì Stato.

6 esitali» di tutti
i cittadini italiani al Governo. Suf­
fragio universale eguale e diretto a 
tutti i cittadini uomini e d'ènne. 
Scrutinio di lista a larga base 
Rappresentanza proporzionale.

7. Preparazione della futura so­
cializzazione delle terre con un 
vasto demanio mediante la proprietà 
delle Opere Pie, degli Enti Pubblici 
e con la esportazione di tutte le 
terre incolte e mal coltivate. Ener­
gica tassazione dei* beni ereditari 
e limitazione di gradi successori.

Sistema tributario fondato sulla 
imposta diretta e progressiva con 
accertamento integrale. Libertà di 
sciopero, di riunione, di organizza­
zione di stampa. Trasformazione 
ed epurazione della Polizia. Aboli­
zione della Polizia politica. Aboli­
zione dell’ intervento dell’esercito 
per ristabilire l'ordine.

Giustizia gratuita e giudice elet­
tivo. I minimi salari elevkti in rap­
porto alle necessità della esistenza. 
Massimo legale di 8 ore di lavóro. 
Parificazione ad eguale lavoro delle 
mercedi femminili con le mercedi 
maschili. Leggi eque nel contratto di 
lavoro individuale e collettivo. Tra­
sformazione della Beneficenza in as­
sistenza e previdenza sociale. Pen­
sioni operaie.

Sequestro della metà di tutte le 
sostanze guadagnate con forniture 
di guerra.

8. Mantenere l ’esercito e la ma­
rina in efficienza fino allo smembra­
mento dell’ impero austro-ungarico. 
Poi, diminuire gli effettivi al minimo, 
preparando invece numerosissimi 
quadri di ufficiali con rapide istru­
zioni. Esempio : duecentomila uo­
mini con sessantamila ufficiali, la 
cui istruzione può essere suddivisa 
in quattro corsi trimestrali ogni 
anno. Educazione militare e sportiva 
nelle scuole. Preparazione di una 
completa mobilitazione industriale 
(armi e munizioni) da realizzarsi in 
caso di guerra contemporaneamente

alla mobilitazione militare. Tutti 
pronti ; con la minore spesa, per una 
eventuale guerra o una" eventuale 
rivoluzione.

9. Sostituire all’attuale anticleri­
calismo rettorie« e Quietista un anti 
clericalismo d’azione, violento e re­
ciso, per sgombrare l’ Italia e Roma 
dal suo medioevo teocratico che po­
trà scegliere una terra adatta ove 
morire lentamente.

Il nostro anticlericalismo intran­
sigentissimo e integrale, costituisce 
la base del nostro programma poli­
tico, non ammette mezzi termini ne 
transazioni, esige nettamente l ’espul­
sione.
\ Il nostro anticlericalismo vuole 
liberare 1’ Italia dalle chiese, dai 
preti, dai frati, dalle monache, dalle 
madonne, dai ceri e dalle campane.

(CENSUIÌA}

Unica religione, 1* Italia di doma­
ni. Per lei noi ci battiamo e forse 
morremo senza curarci delle forme 
di governo destinate nece»ariamen­
te a seguire il medioevo teocratico 
e religioso nella sua fatale caduta.

10. Riforma radicale della Buro­
crazia divenuta oggi fine a  sè stessa 
e Stato nello Stato. Sviluppare per 
questo le autonomie regionali e co­
munali. Decentramento regionale 
delle attribuzioni amministrative e 
relativi controlli.1 Per fare di ogni 
amministrazione uno strumento a- 
gile e pratico, diminuire di due terzi 
gl’ impiegati raddoppiando gli sti­
pendi dei Capi-servizio e renden­
do difficili ma non teorici i con­
corsi. Dare ai Capi-servizio la respon­
sabilità diretta e il conseguente ob­
bligo di alleggerire e semplificare 
tutto. Abolire l ' immonda anzia­
nità, in tutte le amministrazion,i 
nella carriera diplomatica e in tutti 
i rami della vita nazionale. Premia­
zione diretta dell’ ingegno pratico e 
semplificatore negli impieghi. Sva­
lutazione dei diplomi accademici e 
incoraggiamento con premi della 
iniziativa commerciale e industriale. 
Principio elettivo nelle cariche mag­
giori. Organizzazione semplificata

a tipo industriale nèi rami esecutivi
11. Contro il .patriottismo1 comnse-- 

morativo, .la monumenta toman£a. e, 
contro ogni ingerenza passatista Sello 
Stato nell’arte.

12. -Industrializzazione e moder­
nizzazione delie città morte che vi­
vono tutt’ora del loro pafssato.* Sva­
lutazione della pericolosa e aleatoria 
industria del forestiero.

13. Sviluppo della marina mer­
cantile e della navigazione fluviale. 
.Canalizzazione delle acque e boni­
fiche delle terre malariche. Mettere 
in valore tutte le forze e le ricchezze 
del paese. Frenare l’emigrazione. 
Nazionàiizzare e utilizzare tutte le 
acque e tutte le miniere. Conce­
derne lo sfruttamento a enti pub­
blici locali. Agevolazioni all’industria 
e all’agricoltura cooperative. Difesa 
dei consumatori.

14. Bisogna portare la nostra 
guerra alla sua vittoria totale, cioè 
allo smembramento dell’ impero au­
stro-ungarico, e alla sicurezza dei 
nostri naturali confini di terra e di 
mare, senza di che non potremmo 
avere le mani libere per sgombrare, 
pulire, rinnovare e ingigantirei’Italia.

15. Costituzione di un patrimo­
nio agrario dei combattenti.. Occorre 
acquistare una determinata quanti­
tà della proprietà terriera d’ Italia, 
pagandola a prezzi da fissarsi con 
criterii speciali, e darla, con le debite 
cautele e riservo ai combattenti, o, 
in caso di loro soccombenza, alle 
famiglie superstiti.

Al pagamento delle terre cosi ac­
quistate deve provvedere la Nazione 
intera, senza distinzione di classe ma 
con distinzione progressiva di posi­
zione finanziaria, con elargizione vo- 
zione finanziaria, con elargizioni vo­
lontarie e con imposte.

Il pagamento delle terre occorrenti 
potrebbe estinguersi entro cinquan­
tanni* dallo spossessamene, in modo 
che il contributo della Nazione, sotto 
forma di elargizioni <? di imposta, sa­
rebbe minimo. Rientrino, se ve ne 
sono, nel patrimonio agrario dei 
combattenti, le terre espropriate per 
debito d’ imposta.

Tutti i lavoratori manuali che 
avranno prestato servizio militare

nella zona delle operazioni dovteuf&o 
essere  ̂insc^tf per cura dello Stato 
nella.  ̂Cassa Nazionale di previ­
denza per la invaliditàe la vecchiaia, 
degli operaiv a  far data dal primo 
giorno del* loro effettivo servizio. 
Lo Stato doyrà pagare i contributi 
annuali per tutta la durata della 
guerra. L’ iscrizione dei militari com­
battenti alla „  Cassa nazionale 
avverrà d'ufficio e che sarà posta a 
carico dello Stato per tutto il periodo 
corrispondente al servizio militare, 
produrrà un onere continuativo a 
carico degli interessati per tutto- 
il resto ’della loro vita.

16, L’assegno congiunto alla con-* 
cessione di medaglie al valor mili­
tare sarà triplicato. —  Il limite di 
età stabilito nei corsi sarà prolun­
gato per i reduci della zona delle 
operazioni di un tempo equivalente 
alla durata della guerra. —  Ai re­
duci della zona delle operazioni 
quando ottengano un pubblico im­
piego, saranno compiuti il Servizio 
militare e le campagne agli effetti 
dell’anzianità e della pensione, prov­
vedendo lo Stato, quando ne sia il 
caso, ai versamenti alla Cassa Pen­
sioni per il tempo passato dal mili­
tare sotto le armi. —  Per dieci anni 
dopo la guerra le amministrazioni 
dovranno alternare con corsi liberi 
con concorsi esclusivamente riser­
vati ai reduci della zona delle opera­
zioni ed ai mutilati di guerra fisica- 
mente suscettibili del servizio ri­
chiesto.

Il partito politico futurista che 
noi fondiamo oggi, e che organizze­
remo dopo la guerra, sarà netta­
mente distinto dal movimento ar­
tistico futurista Questo continuerà 
nella sua opera dù svecchiamento e 
rafforzamento del genio creatore ita­
liano. Il movimento artistico futu­
rista, avanguardia della sensibilità 
artistica italiana, è necessariamente 
sempre in anticipo sulla lenta sen­
sibilità del popolo. Rimane perciò 
una avanguardia spesso incompresa 
e spesso osteggiata dalla maggio­
ranza che non può intendere le sue 
scoperte stupefacenti, la brutalità 
delle sue espressioni polemiche e gli 
slanci temerari delle sue intuizioni.



L e  Liriche  
di Oscar Mara

11 partito politico futurista invece 
intuisce i bisogni presenti e inter­
preta esattamente la coscienza di 
tutta la razza nel suo igienico slancio 
rivoluzionario. Potranno aderire al 
partito politico futurista tutti gli 
italiani, uomini e donne d’ogni classe 
« d’ogni età, anche se negati a qual­
siasi concetto artistico e letterario.

Questo programma politico segna 
la nascita del partito politico futu­
rista invocato da tutti gli italiani 
che si battono oggi per ima più gio­
vane Italia liebrata dal peso del 
passato e dallo straniero.

Sosterremo questo programma po­
litico con la violenza e il coraggio 
futurista che hanno caratterizzato 
sin qui il nostro movimento nei tea­
tri e nelle piazze. Tutti sanno in 
Italia e all’estero ciò che noi inten­
diamo per violenza e coraggio.

F. T. MARI NETTI 
f«turista al fronte*

VOGLIO UN AM ANTE 
A 4  DIMENSIONI

Si, lo confesso. Ho avuto molti 
amanti. Ma ora basta ! Gli uomini 
della terra sono massicci, volgari e 
superficiali. Deplorano la donna, ma 
non la possiedono. Nessun amante ha 
suputo penetrare nell’ intimo del mio 
essere. L ’amplesso comune è un con­
tatto : non una compenetrazione.

(CENSURA)

Co me posso io dare me stessa ad 
esseri così deboli e ridicoli? .No ; io 
mon sono mai stata cosa di nessuno !
10 scmo vergine. Io attendo ancora
11 mio uomo.

I  miei amanti ? povera gente j 
del resto non era colpa loro. Esseri 
solidi e limitati da semplici super- 
fici : uomini a  3 sole dimensioni. Al­
tezza, lunghezza ; larghezza: e basta.

F ra  simili esseri non può effet­
tuarsi compenetrazione alcuna. So­
no impenetrabili gli uni agli altri, fa­
talmente, per la natura delle cose. 
È  legge di natura ; giammai un so­
lido è potuto penetrare dentro un 
solido, un volume compenetrare un 
volume, senza dividerne l ’unità, 
senza ucciderlo. Se un. uomo tentasse 
di penetrare nell’ interno del mio 
organismo mi ucciderebbe. Io non 
vogliQ essere uccisa !

Solo un uomo a 4 dimensioni po­
trebbe penetrare dentro di me vi­
vente, come un cubo si asside nel 
mezzo di una superficie, senza alte­
rarla.' Per un uomo a 4 dimensioni 
non avrei più mistero ; egli leggereb­
be nello spessóre delle mie fibre come 
in un »libro aperto. Il mio apparec­
chio respiratorio, il mio sistema ner­
voso, le mie vene sarebbero per lui 
fonte d ì libidini squisite .Egli'sarebbe 
•tutto lui in tutta me stessa. A  lui 
solo io potrei, darmi completamen­
te : egli solo mi possederebbe tutta, 
conoscendomi tutta. Egli solo po­
trebbe amarmi veramente. Non si 
ama veramente se non si conosce. 
Amore è compenetrazione. Compe- 
Betrazione di corpi e di anime.

Mi faceva ridere Giorgio, il mi­
stico asceta, quando diceva di amare 
solo la mia anima !

Fra esseri normali, l’amore pla­
tonico è menzogna altrettanto ri­
dicola che l ’amore fisico l

Come si può amare quello che 
non si conosce ? Come poteva egli 
conoscere la mia anima, non cono­
scendo nemmeno una cellula del 
mio cervello ?

Lui solo, l ’amante a 4 dimensioni, 
potrebbe divinare tutti i miei più 
intimi pensieri attraverso le vibra­
zioni della mia sostanza grigia, po­
trebbe misurare la violenza del inio 
amore dai palpiti accelerati delle 
mie rosse arterie !

Egli solo sarebbe l 'Amante. Gli 
altri, puah I giocattoli noiosi per 
l ’esasperazione dei nervi.

Basta, basta con gli uomini ! 
Quanto a* me ho deciso. Non mi 
darò più che a  un essere a 4 dimen- 
eiom. L e a .

Per copia conformi.
V o l t

Futurista.

Nella buia notte ch6 ci dissolve, 
noi, costretti a rimanere sotto il 
peso di im’attesa e di un.incubo ver­
miglio con gli occhi abbagliati e 
stanchi da un’eterna visione di di­
vina ferocia, sembra un’ ironia sfo­
gliare tremando un libro di giovani 
liriche che racchiudono la tragedia 
di una sola anima di poeta, che, 
ancora fanciullo, è morto quasi sco­
nosciuto, quasi'silenziosamente, nel-1 
la sua piccola stanza queta. mentre 
di fuori infuriava la tempesta gran­
diosa del mondo.

Ma l’anima di un poeta, quando 
è veramente tale, è quella intera di 
un popolo e la divina e beffarda'tra­
gedia che l ’anima di Oscar Mara 
portò seco fatalmente è quella di 
tutta l ’umanità del nostro secolo 
malata, singhiozzante e fanciulla, 
arsa da febbri di oscuri domini e 
schiacciata a terra dal vento dissec­
cante delle passioni che le ha riem­
pito la bocca di cenere. L ’umaftità 
prima della guerra, divisa nell’eser­
cito dei cinici eleganti e disfatti e 
in quello degli eroi lottanti contro 
le buie atmosfere cariche di tem­
pesta ; l ’autunno dell’umanità tra­
boccata oggi in un' ondata furiosa, 
gocce rosse che s’allargano e som­
merge no tutto il mondo.

Oscar Mara è un poeta, del cre­
puscolo : attraversiamo la notte : 
spunterà l ’aurora domani ; l ’aurora 
che è rossa e che è donna, che si 
chiamerà Italia ed Anima.

I l  suo libro avrebbe dovuto ve­
dere la luce in quest’epoca di forte 
spiritualità in cui la vita acqui­
sterà valore diverso d ’amore ; ma 
anche oggi i  pochi che sanno isolarsi 
in un mondo superiore per trame 
forza e luce accoglieranno come un 
donò le sue parole d i pura poesia 
con l’ansia e il desiderio di una tra­
sfigurazione »

Conosciuto ed amato nella cer-1 
chia futurista per il precoce ingegno 
vasto ed originale, fervente apostolo 
dell’arte nuova, Egli ci appare di­
verse da ogni altro per la profonda 
ed oscura tragedia che grava su 
tutta la sua opera come una divina­
zione ; pochi slanci di giovinezza 
avida e spensierata, appena qualche 
tocco leggero di pennellate accese : 
serenità grave del suo viso scolpito 
a grandi tratti con la bocca rossa 
e dolorosa e gli immensi occhi in­
fantili. La sua arte è dominata da 
un soffio tragico e vasto : la morte 
che sorride e respira còme le cose 
vive animandole di un soffio asso­
luto e pericoloso ; è l ’autunno di 
una primavera bionda che vede i 
suoi riccioli farsi sempre più pallidi 
e il viso assottigliarsi ogni giorno 
pur conservando il dolce sorriso di 
giovinezza.

Oscar Mara non sà di morire, vede 
la vita delinearsi forte e tempestosa, 
la sogna afferrata dal gesto possente 
della gloria ; ma c ’ è in Lui gualche- 
cosa che sente, che sà, che s’af­
fretta a dare tutto il suo spirito vi­
tale, tutto il profumo più denso 
prima cjja-l’orribile enigma s’avanzi 
col passo lento e silenzioso dei vin­
citori. È  la sua póesia che sale dal 
più profondo cuore e palpita con 
ali cangianti, che ora azzurre e vi­
vaci. a un tratto si spengono in 
toni di triste violetto e si sfanno in 
pulviscoli argentei nella notte.

Egli vive la sua vita modesta nella 
casa queta, accanto al piccolo orto 
in cui fioriscono i  gerani e le rose e 
dove si svolgono le sottili e profumate 
tragedie dei tuoi rospi simpatici e 
dei suói gelsomini siderali : ma la 
sua vera vita è tutte nel futuro, è 
tutta nel suo spirito racchiuso che 
lavora vigila e prepara ; la sua pic­
cola stanza è un immenso mondo di 
misteri e di veglie ; solo la sua poe­
sia sa : da dove sorgono le terribili 
liriche La mia morte, Immaterialità 
Umidità autunnale volti bianchi della 
morte ?

Forse dall’ ignoto in cui i  nostri 
gesti più stanchi affondano silen­
ziosamente ; viviamo in un mondo 
di fantasimi : bisognerebbe cercare 
la verità della vita. Oscar Mara 1* ha 
cercata e forse stava per afferrarla 
quando il mistero 1’ ha travolto con 
sè nuovamente ; ma forse a l di là 
della morte egli ha continuato la 
sua divina opera e ha compiuto la 
trasfigurazione leggendaria nei re­
gni silenziosi dello spirito.

La sua arte era una religione vista 
e concepita con i chiari occhi del 
fanciullo che si meravigliano d’ogni 
dono d’amore e sanno piangere e
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sorridere d’ ogni piccola luce ; at­
traverso la  dura lotta d ’ogni giorno 
contro le grigie necessità, le anime 
ostili degli ambienti provinciali av­
versi ad ogni valoroso tentativo 
di liberazione, il tragico tormento 
d’ogni anima d’artista lottante con­
tro le stanchezze e i risvegli, per 
questa religione, Egli potè conservare 
intatta la fede nella vita e nell’arte.

Tentare di schiudere i veli mossi 
da soffi tepidi che ci sembrano mu­
raglie e ci atterriscono quando ci 
accorgiamo di pbterli smuovere con 
un dito.

Vivere le vite delle cose, delle * 
anime, dei mondi, degli infiniti e J 
sentire per questa potenza di millp. 
vite l ’eternità della propria al di 
là della morte : Progetto di un nuovo 
paradiso : « Voi vivete troppo di­
strattamente, spensieratamente nel 
mondi». Quel che credete aver visto 
e' capito attraverso la vita, uomini, 
cose, fenomeni, non è che una debole 
immagine, un’ ombra della reale loro 
essenza : una superficialissima im­
pressione dei vostri sensi chiusi, 
pigri, indifferenti.

Vivete di sole musicalità esteriori, 
di sole fumosità : leggeri riflessi, 
echi indefinibili, stordimento di pen­
sieri, incertezze barcollanti.

Voi siete affannosamente presi 
dalla ricerca di tutto e tutto vi 
sfugge e la vita non fa che rasentarvi, 
sfiorarvi stordirvi.

Siete i divoratori della vostra Vera 
esistenza, poiché l ’essenza reale del 
vostro mondo non vi appartiene ».

E  più in là  :
« Nessuno di Voi s’ è curato di 

ricercare la reale espressione delle 
cose. Nessuno di Voi ha saputo li­
berarsi dall’abitudine di guardare 
il mondo sotto quel solito angolo, 
sotto quel solito aspetto. E  non vi 
piete accorti come l ’oggetto più 
comune (una seggiola, un bicchiere, 
un lume) possa a  un tratto avere una 
vera e propria fisonomia, un’espres­
sione stranissima, impreveduta, vi­
vente ».

Ed ancora : « Vivete più atten­
tamente, uomini pi'i profondamente 
più intimamente.

Voi trascurate la conoscenza di 
infinite realtà di infinite esistenze.

E  siete Voi a fabbricare la  vostra 
prigione, a  favorire la vostra impo­
tenza, a  costruire la vostra bestia­
lità....

Vincete la vostra indolenza, il 
vostro sonno : raccoglietevi, pensate.
10 vi propongo una nuova religione : 
abbiate fede, ritornate fanciulli, ab­
bandonate i vecchi sogni, libera­
tevi dalle logore speranze.

Vivete intensamente ».
Soave, semplice questa religione, 

perchè fatta d’amore : amare, amare, 
perdutamente tutte le vite, per com­
prenderle e ascoltarne nuove parole.

Religione di profondo amore e 
quindi di profondo dolore.

Come dice Egli nella sua Prefa­
zione, semplice e nitida come la 
venatura di una foglia primaverile :

« Ho diciottt’anni #.

Non ho altro a dirvi<
E  voi leggete le mie liriche, ridete 

se volete*, ditemi pur ragazzo.
Ma se mi capirete, tanto meglio.
L a vita è così bella per me, che 

non mi scoraggio, io, no.
Perchè anche la vita io la sento 

come una magnifica lirica !
E  i dolori sono forse le immagini 

più profondo !
Ma vi sono degl; attimi in cui i 

diciotto anni del fanciullo si destano 
con la meraviglia e l ’ansiosa eb­
brezza di vivere e hanno sete di sole, 
di pioggie fresche di marzo, di corse 
folli sui prati* della primavera.

Ed è solo —  ed ha freddo —  forse 
ha paura dell’ immenso orizzonte 
che hanno aperto le sue piccole ma­
ni : e ha bisogno di amore, di un’a­
more tepido e dolce che gli accarezzi 
i  sensi con le dita leggere : La mia 
anima vuole il regalo di ceppo.

Schiudete la finestra che entri
11 sole d’oro 1 bisogna tirare una 
linea, inalzare un muro, chiudersi 
in una cameretta rosea e dolce per 
sentirsi come tutti gli altri, per non 
vedere troppo.... più in là ; per go­
dere i vent’anni di ognuno, senza 
l ’eterno tormento d’ investigare il 
perchè.

Ed ecco le sere primaverili del­
l ’anima che sembra mossa da un 
vento leggero e odoroso come un 
gràppolo di glicine azzurre, péndulo 
alla finest a dell’amore : Risveglio.
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I.

Un giglio ha sorriso -alla Luna, 
un cane ha protestato, brutalmente 
ci siamo ridestati : sulla tua fronte 
i gerani disegnavano delle stranissi­
me carezze giapponesi frementi di 
gelosia.

II.

I  fiori, in silenzio, sono usciti 
dallo scrigno di cupo velluto dell’om­
bra e col lóro profumo hanno lenta­
mente riassorbita la luce.

La Luna è scomparsa.
Ed anche il Cane.
Sono scomparsi ‘ insieme, di là, 

da quella vecchia porticina nasco­
sta, in .fondo al giardino, da dove 
passa vano, le Streghe, il Lupoman- 
narro e la Befana coi loro ciondoli 
di oscurità.

E  ancora sono i rospi dagli occhini 
lucidamente umani «è la sintetica 
originalissima interpretazione di Na­
poleone è i l  Tea Room di provincia » 
e . la Sinfonia domenicale festa di 
luce tremule e gaie come pendagli 
di cristallo.

Figure rosee e leggere che si muo­
vono su un sfondo di velluto, nero, 
profumato di nostalgie, gelido di 
inconscia divinazione.

Velluto che spesso gesti arditi 
di lotta e di vita sfondano per attimi 
ma che tosto ricopre, ammorza, beve 
silenziosamente ogni vivida luce di 
giovinezza ; Avventure, Lo specchio 
di Amieto e molte ancora di queste 
liriche sono la prova di questa lotta 
tragica e superiore, che nell’ultima 
lirica scritta qualche tempo prima 
della triste fine appare risolta in una 
silenziosa e stanca resa :

La Morte e l ’Autunno sembrano 
averla composta con il loro sorriso 
più tremante e divino :

« coprirà, coprirà quel sorriso tutti 
i  segreti nascosti ̂ nel fondo, tutte le 
cose nascoste alla morte....

.... Ofelia.

Ma la notte cala : 
coi suoi panni funebri";
—  soffocante —
coi suoi gesti muti —  di fantasma, 
cala —  
cala —
ci ricopre tutti : 
ci prepara a tutti : 
una pima bara :
«n» pròna morte i
coi suoi gesti vasti di fantasma :
—  cupa —
In verità questo libro d’anima è 

quello stesso cui Egli accenna in ima 
delle sue prime poesie :

« chiudete 'il libro : è bianco ;
apritelo....................................
rifiorirà il giardino d'oro.

IRM A VALERIA. 
Ravenna 1918.

La Canzone
che non so cantare

{Cadenze), 
a Mary Caiani 
alle pause armoniose 
del suo violino 
fontana di pettirossi 

A v v e r t e n z a . —  Non bisogna par­
lare nella sala che racchiude in un ret­
tangolo regolare una «elite» MOL­
TO BELLA, che viene qui da lontano 
per vivere nella 8T R  

Freociata lunga sonora. Ma Voi 
siete quasi immobile, ed è l ’ arco 
che si muove da se stesso allungato 
dalla nebulosità del silenzio.

Non bisogna parlare.
Fuori tutte le persiane rianimate 

dal vento hanno sbattuto con rullio 
di-tamburo c'ontro il verde dei viali. 

Non bisogna parlare.
C’ è dipinta nella sera l ’ombra di 

un mare che inghiottisce nella sua 
sepoltura e disgrega in vortici af­
fannosi 1’ ultima materia colorante 
del disco solare.

Non bisogna parlare, ed è quasi 
freddo.

L ’ultima stilla di luce infuocata 
l ’avete rapita Voi e la tenete rele­
gata nei secreti intimi della vostra 
proprietà personale e in una verti­
gine molto bella l ’avete abissata nel­
l ’anima fanciulla ; come la zinga- 
rella rossa esporta con fredda fatica 
una mela di presso il grugno di una 
scrofa.

Molto bella. Nel tremolio delle lab­
bra quasi rosse i denti incastrati 
vi hanno inciso un perenne sorriso 
che fa rigermogliare nel gran pal­
lore del mondo dalla faccia invisi­
bile tutti gli organi di esistenza lon­
tanamente nostalgica.

Mólto bella.
E  l ’arco stride e ride e pare un 

singhiozzo raccolto tra mille sospiri.

A  cura di Luciano Caruso

Xella sala I lumi hanno brillato 
(poi) e un soffio ha agitato- i  broc­
cati a fiorami, {fui anche sfiorato i  
miei occhi che distinguono e il biant* 
e il nero) si è propagato ; In quello 
stesso momento dall’ultima finestra 
aperta lontano un cipresso (il ci­
mitero f) ha disegnato un’ altalena 
nel cielo.

Molto bella.
Nel cielo- lontano urx cipresso ha 

disegnato un'altalena, a destra ed a- 
sinistra, insidiando quasi dal bordo 
di una via all’osteria del niente le  
stelle semplici e buone Ingorde di 
campagna verdecupa che scherza­
vano sui prati del firmamento,...

E  l ’arco che si muove da» sé 
stesso allungato dalla nebulosità 
del silenzio.

Non bisogna parlare.
E  i vostri gest isono ora tutti im­

mersi in un sottile abbandono netta 
8T R  nella strada le foglie hanno 
frusciato in* mulinello e  un gatto 
nero grufola nell’ immondizia. Al 
trivio due innamorati bisbigliano 
lungi dallo squarcio curioso delruartì- 
co lampione).

Non bisogna patiate.
Mólto bella.
I  vostri gesti sono ora tutti ini 

mersi in un sottile abbandono netta- 
8 TR  (netta strada (ora) un grido. La 
luna ha improvvisamente spiato dal- 
Vabbaino del quinto piano.i due inna­
morati, proprio mentre lu i l’avevs 
arruffata per morderle il collo gras- 
suntuoso nella zaffata carnale del 
sudore).

M a r c e l l o  Manni. 

futurista.
Firenze» 2  dicembre 1916.

L’ anima 
col fucile

Scavando in fondo nella legge­
rezza, sotto gli angoli del sole pal­
lido di primitivismi cittadini, nei- 
1* incerto colore mi accolgo di una 
forza piegata dentro di me, corta 
e serrata come un rebehio fucile a 
due canne.

Avrò una tomba di antracite-nella 
.. stufa spenta. o forse dnrmhA.ner 

sempre nella stanza azzurra delia 
villa di campagna, dove ai aspetta
il sole sulla soglia come le lucertole.

Ma a taglio d’ombra ho come il 
profumo di un ricordo intenso, con 
nostalgie sbocciate in rosso-pomo­
doro :

la grassa bellezza delle conserve 
rosse di un’ infanzia perduta, in 
fondo alle strade bianche spalleg­
giate dì verde-grigio dove i l  ci­
presso triangolare gettava nidi nel­
l'azzurro e ritrovava a volo le più 
leggere sciocchezze di un amore tor­
mentoso.

Stanza azzurra della villa di cam­
pagna, col cacciatore ottocentesco 
dipinto a tempera marrone, che spa  ̂
rava con lo schioppo ai bordi di un 
fiume a fresco !  —  È  come nell’ani­
ma d’ora, nelle scortecciature del 
vizio e della delusione, una ricerca 
di quaglie in fuga, a  due ali aperto 
verso un cespuglio di gesso.

Adoravo al sole anche la granulo­
sità del muro, il brillare sottile della 
calcina umida dove si posavano i  
moscóni verdi, e sentivo che dentro 
di me avrei potuto cacciare chi sa 
quanto, col mio fucile camuso a 
due canne !

Però nella macchia spinosa dei 
primi tiri sbagliati, si è drizzato ora 
come il trapezio di un « tiro a  segn« 
Nazionale ! »

Oh ! I  gendarmi di latta, che a 
prenderli negli occhi con una fuci­
lata aprono la lingua ! —  Il loro viso 
di tinta gialla butterato dal piombo 
delle carabine si è stampato nel­
l ’aria come un rimorso ossessionante!

Spara ! —  Eai centro ! —  l ’erba 
è stata rapata, e se vuoi gettar 
fuori la tua compressa forza di gio­
vane maschio non puoi mirare che 
uova bianche,pipe di gesso e cartoni 
cerchiati di nero !

Come sotto al mirino, fisso tremo­
lante, il cuore della donn^ come una 
palla di celuloide colorata sul gambo 
dello zampillo ti fa  sostare lungo i
marciapiedi.

Luce sottile : non ucciderò del 
tutto l ’ ironia di vivere desolata­
mente straniero, finché non esploda 
dalla chiusa regolarità del mio corpo,
il piombo brizzolato dell’ultima do­
lorosa sconfìtta.

PRIMO CONTI 

futurista.
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